
T
ra i problemi che si pongono alla demo-
crazia in questo avvio del XXI secolo vi
è anche quello del rapporto tra politica
e religioni: come consentire una pre-

senza pubblica delle religioni, senza far venire
meno, anzi rafforzando, il ruolo dello stato di
diritto.

Per farlo bisogna affermare, in Europa, una
diversa secolarizzazione e, nel mondo islamico,
superare la subalternità della società ad un’uni-
ca fede.

Per la politica progressista si tratta oggi di ap-
profondire la conoscenza e il rapporto con le
religioni. È indispensabile evitare che si allarghi-
no i fossati tra cultura laica e cultura religiosa:
la necessità è quella di ridefinire un minimo co-
mune denominatore di valori, un’etica condivi-
sa. Occorre fare della laicità un riferimento uni-
versale, nel quale si riconoscano credenti e di-
versamente credenti, per usare una bella espres-
sione del Cardinale Martini.

Certo, non si tratta di un esito scontato: esso
esige un clima sociale di considerazione e rispet-
to per le fedi religiose; domanda alle forze pro-
gressiste l’impegno per realizzare una secolariz-
zazione non distruttiva, correggendone quei
tratti che in Europa avevano messo ai margini,
come arcaica, l’esperienza religiosa; richiede al-
le religioni la messa al bando di ogni giustifica-
zione nei confronti dell’intolleranza e della vio-
lenza.

La fratellanza non può essere circoscritta a
quanti condividono la stessa fede: deve saper
abbracciare, per ogni confessione religiosa, l’in-
tera umanità. La nostra ambizione deve essere
quella di dar vita a un nuovo umanesimo, fonda-
to sulla consapevolezza che la persona umana
non esiste nella sola dimensione della sua fisici-
tà, ma ha anche un’aspirazione alla trascenden-
za. Naturalmente ad essa può essere data una
risposta religiosa o semplicemente laica, ma
non può essere negata, perché rappresenta uno
dei fondamenti della libertà.

La sinistra oggi non può aver paura di un dia-
logo con le religioni sulla vita e la sua dignità,
né può sottrarsi a questo impegno. Del resto il
magistero della chiesa ha contribuito ad elabo-
rare e a diffondere la sussidiarietà come asse di
una riforma delle istituzioni, in grado di valoriz-
zarne la prossimità ai cittadini: l’impegno di
questi ultimi, la capacità di scegliere e di opera-
re costituiscono il fondamento di una rinnovata

democrazia.
Il cattolicesimo ripone piena fiducia nella li-

bertà e responsabilità della persona. Questa li-
bertà e questa responsabilità, alle quali si guar-
da e ci si affida nel campo dell’economia e del
sociale, non possono essere revocate in quello
dell’etica, a beneficio di un dominio dello Stato
sulla vita degli individui. L’equilibrio tra due va-
lori - entrambi fondamentali e riconosciuti dal-
la stessa Costituzione -, quello del diritto alla
vita e quello del diritto a non subire le violenze
terapeutiche, può essere trovato solo dalla per-
sona, all’interno della sua comunità di affetti,
con i suoi riferimenti religiosi o ad una cultura
che ne prescinda.

Abbiamo bisogno di un universo di valori con-
divisi, della capacità di costruire pensieri lunghi
- come si diceva un tempo - che vogliano misu-
rarsi con il futuro, guardare lontano, non galleg-
giare nel solo pragmatismo quotidiano.

Quella che chiamiamo “globalizzazione” con-
tinua a mutare profondamente il configurarsi
delle società e il peso della soggettività indivi-
duale, quanto meno nel mondo più avanzato:
cambiano così gli scenari della politica e gli stes-
si modi di essere delle religioni, non scomparse,
ma al contrario presenti con una maggiore inci-
sività e influenza.

Questa riflessione non è qualcosa di diverso
o di astratto rispetto all'impegno per recupera-
re lo spirito originario del Pd, la sua ambizione
ad essere un partito nuovo, impegnato a contri-
buire alla formazione di una nuova cultura poli-
tica. Una casa di tutti i progressisti capace - a
partire dalle sue radici fondative, quella della
sinistra, quella cattolico-democratica, quella li-
beraldemocratica riformista, tutte importanti
ma da sole insufficienti - di costruire una cultu-
ra politica nuova. Penso ad un nuovo sviluppo,
sostenibile e duraturo; alla tutela ovunque dei
diritti umani; alle prospettive di vita per l'uma-
nità e il nostro pianeta, minacciate da una cre-
scita distorta che si disinteressa, basti pensare
all'attuale uso del nucleare, della persona.

Vannino Chiti, esponente del Pd, è Vicepresi-
dente del Senato. Sul rapporto tra politica e reli-
gione Chiti ha dedicato il libro «Laici & Cattolici»
(2a edizione, Giunti 2008) dove indagava il non
sempre facile rapporto tra i cattolici e la sinistra
italiana, allargando l’orizzonte al mondo globa-
lizzato.

La sinistra oggi non può aver paura
di un dialogo con le religioni sulla vita
e la sua dignità. Ed è indispensabile
evitare che si allarghino i fossati
tra cultura laica e cultura religiosa
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Una democraziamatura deve consentire la presenza pubblica delle religioni senza far venirmeno
lo stato di diritto. La laicità deve diventare un riferimento universale aperto a tutti, credenti e non
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